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Sciopero nel 
Sud: «È un 
ammonimento 
al governo» 

Giovedì sciopero generale del Mezzogiorno. Partono, dun-
que. le lotte a sostegno della piattaforma sindacale per il 
confronto con il governo e i negoziati con gli imprenditori. 
«La questione meridionale è prioritaria», dice Donatella Tur-
tura, della segreteria CGIL, Lo sciopero esprimerà un serio 
ammonimento al governo. Sarà anche un banco di prova per 
l'unità del movimento meridionale e un'occasione per co-
minciare a mettere in campo una nuova unità tra Nord e Sud. 

A PAGINA 6 

a relazione di Berlinguer  al CC approfondisce l'analisi e il giudizio sui fatti polacchi 

La critica , la ricerca , l'azion e del PCI 
nascon o dall'impegn o di aprir e in Europ a 

una fase nuov a nell a lott a per il socialism o 
Condizione decisiva pe e nuovo impulso al socialismo nel mondo e pe e anche al o o nei paesi dell'Est , è che il socialismo 
avanzi nei punti più alti dello sviluppo capitalistico - E' o in o a a occidentale che o di una a fase della lotta pe  il socialismo 

A — Si è aperta nel pomer igg io di 
ier i la sess ione del Comi ta t o Centra le e 
del la Commiss ione Centra le di Control l o 
dedicata a: 1) o ed in iz iat iv e del PC
per  u na nuova fase del la lott a per  i l socia* 
l i smo i n a ed i n Europa; 2) Varie. Sul 
p r im o punt o al l 'ordin e del g io rn o ha svol-
t o la relazione int rodut t iva , che pubbli -
c h i a mo in tegra lmente, i l segretar io gene-
ral e Enr ic o Ber l inguer . n apertur a di se-
du t a la compagna Adr ian a Seroni ha e-
spresso, tr a gli applausi del l 'assemblea, fe-
l ic i tazion i ed auguri di buon lavoro al la 
c o m p a g na Cami l l a , n o m i n a ta se-
nator e a v i t a dal pres idente del la -
bl ica. Nel la stessa serata di ier i è in iz iat o i l 
d ibatt i to . o preso la parola i compa-
gni o , Fredduzzi, Giul ia -
no Pajetta e Conte. i lor o in tervent i ri -
fer i rem o doman i.  lavor i del CC r ipren -
dono s tamane al le ore 9. 

Questa riunion e del CC e della CCC 
è stata convocata anzitutto perché il 
partit o sente l'esigenza di un ulterior e 
approfondimento e, al tempo stesso, 
di un coerente e più concreto impegno 
di lavoro, sul piano internazionale e in 

, in conseguenza dei problemi 
sorti attorno alle vicende della Polo-
nia e dei giudizi che abbiamo espres-
so.. 

È un'esigenza giusta perché gli o-
blettiv i che ci slamo posti — contri -
buir e a sventare gli accresciuti perico-
li per  la distensione e per  la pace, e 
agire nella piena consapevolezza che 
ci si trova n una nuova fase della lot-
ta per  il socialismo — sono obiettivi 
che rendono necessaria la massima 
mobilitazione di tutt e le energie del 
partit o e quindi la massima chiarezza 
e unità di orientamento e di condotta. 

Ciò richiede che si sviluppino insie-
me il dibattit o già in corso nelle varie 
istanze del partito , l'iniziativ a perché 
la nostra prospettiva avanzi nel fatt i e 
nelle coscienze e la risposta serena e 

combattiva alle pretese, alle manovre 
e agli attacchi degli avversari. 

o scopo della nostra riunion e è di 
dare un impulso in queste direzioni, il 
che comporta anche una verifica dell' 
adesione del CC e della CCC alle-posi-
zioni assunte dalla , tenendo 
conto che un membro di essa, il com-
pagno Cossutta, ha espresso un suo 
netto dissenso. 

Nella risoluzione del 30 dicembre 
abbiamo compiuto una analisi ampia 
delle vicende della Polonia e una più 
generale riflessione storico-politica 
sulle società di tipo socialista e sui 
rapport i tr a l paesi dell'Est europeo. 

Non credo sia necessario ripetere 
partitament e i giudizi e le prese di po-
sizione del documento. Opportuno mi 
sembra piuttosto ritornar e su alcuni 
punti che hanno suscitato e suscitano 
più acuti e inquietanti interrogativi , e 
non solo tr a i nostri compagni. 

È presente nell'opinione pubblica la 
domanda se l'intervent o dell'esercito 
e il ricorso allo stato d'assedio non 

fossero divenute, nella situazione po-
lacca, misure inevitabili : una scelta, 
certo grave e dolorosa, ma ormai ne-
cessaria e «realistica» di front e all'in -
combere di altr e peggiori eventualità. 
Noi abbiamo ritenut o e restiamo ben 
persuasi che non esprimere una im-
mediata e ferma condanna sarebbe 
stato un error e capitale, e non solo 
sotto il profil o dei princìpi , degli ideali 
in cui crediamo e delle prospettive del 
socialismo, né solo delle nostre re-
sponsabilità di front e alla classe ope-
raia e al popolo italiano, ma per  le 
stesse esigenze concrete di salvezza e 

. di ripresa della Polonia. Noi non pos-
1 slamo accettare, del resto, che il pro-
blema della Polonia venga ridott o al 
quesito sulla à o meno del-
l'intervent o militar e del 13 dicembre: 

, una risposta corretta e seria anche a 
, questa domanda esige quella analisi 
che noi abbiamo sentito il bisogno e il 
dovere di compiere o proces-
so che è partit o dal profondo sommo-
vimento dell'agosto dell'80, per  impul -

so della parte più rilevante della clas-
se operaia e di grandi masse popolari e 
che ha posto in campo — in forme e 
con protagonisti diversi e certo in ter-
mini più drastici che in precedenti 
momenti, pur  gravi e significativi , di 
crisi (come nel 1956, nel 1970, nel 1976) 
— il problema di un rinnovamento in 
campo economico-sociale e nel siste-
ma politico. Per  quali cause e per  quali 
responsabilità questo problema non è 
stato risolto positivamente e si è giun-
ti invece allo sbocco del 13 dicembre? 

È rispondendo a questo quesito che 
noi abbiamo individuat o anzitutto il 
peso del sostanziale insuccesso del 
tentativo che pur  c'è stato da parte del 
Partit o operalo unificato polaco di u-
sclr  fuori da una crisi e rottur a pro-
fonda del suo rapporto' con la società e 
con le masse lavoratrici , della sua 
funzione dirigente, del suo prestigio. 

l rinnovamento che era necessario 
è stato contrastato e inficiat o dal per-
sistere di posizioni dogmatiche e con-
servatrici e dalle oscillazioni e dai 

: contrasti nei gruppi dirigent i e nell'in -
fer o partito . E abbiamo visto in ciò la 
.conseguenza ultim a di una prolunga-
ta atrofi a nella vita del partito , che lo 
ha reso incapace di reggere alla prova. 

Al tempo stesso, noi abbiamo chia-
mato in causa le responsabilità dell' 

S e di altr i paesi del Patto di Var-
savia, per  una linea che in generale è 
stata caratterizzata da una sostanzia-
le incomprensione della profondit à e 
natur a della crisi polacca, dalla diffi -
denza e dalle riserve nei confronti del 
processo di rinnovamento, in cui era-
no impegnate part i important i del 
POUP, di Solidarnosc, della Chiesa, e 
che si è tradotta , oltr e che in una insi-
stente campagna ideologica e politica, 
anche in interventi politici , aperti e 
diretti ; nella vita e nelle scelte del 
POUP. 

Non abbiamo taciuto, nel corso 
stesso di questa travagliata e difficil e 

(Segue a pagina 8) 

Resta grave la minacci a del terrorism o malgrad o il colpo infert o q Roma 

 «Br» catturati Spadolini: indizi 
su collegamenti 
intemazionali 

Non ci sono e di una e a - Annunciate -
ni nelle i - Le i di , , a 

Moricc a condannat o 
a 9 anni di carcer e 

Sentenza dura a a al processo dei «letti d'oro» nell'istitut o 
per  la cura dei tumori a Elena». l principale imputato, 
il prof. Guido , è stato riconosciuto responsabile della 
speculazione sul dolore dei malati, e condannato — secondo le 
richieste del Pubblico ministero — a nove anni di reclusione e 
a due milioni di multa. Per  il suo assistente, dottor  Franco 
Saullo, condanna a tre anni di carcere e a 700.000 lir e di multa; 
per  le collaboratrici a i e suor  Agnesita, 11 mesi 
di reclusione e 500.000 lir e di multa. Tutt i sono stati ricono-
sciuti responsabili di concussione continuata. Amnistia per  il 
prof. Antonio Caputo. A A 5 E N A 

i soli senza colpa 

A O tetto con molto 
interesse, domenica, un 
articolo di fondo firmato 

da Alfredo  e pubbli-
cato dal -Corriere della Se-
ra:  scritto è dedicato al 
terrorismo (il  primo, pur-
troppo. dei grandi temi del 
giorno) e comincia con l'af-
fermare che forse il  presiden-
te  non aveva torto 
quando attribuiva al terrori-
smo 'radici internazionali: 

 rapimento del generale 
 potrebbe costituirne 

un sintomo probante.  poi 
 continua così il  suo 

discorso: «Questo natural-
mente non esclude che altr e 
anslisi più comprensibili sia-
no esatte. È il caso di quelle 
fatte da Sofo Borghese, pro-
curatore generale della -
pubblica, che somiglia a quel-
la del generale Capuzzo: che 
le "cause vicine"  del terrori -
smo siano da ricercare nelle 
"grand i piaghe sociali che 
portano alla esasperazione": 
inflazione, disoccupazione, il -
legalità e abusi nel mercato 
del lavoro, sfruttamento del-
l'uomo sull'uomo». 

Ora. non c'è dubbio che 
questa analisi è esatta. Sfa 
non possiamo non notare che 
lo scrittore dei -Corriere' ha 
dimenticato (o meglio: fatto 
finta di dimenticare) due co-
se non dette mai nel corso del 
suo articolo, che pure non è 
breve.  prima è questa: che 
delle -grandi piaghe sociali» 
da lui elencate è responsabi-
le. sola ed esclusiva, la nostra 
classe dirigente, vale a dire 
lor signori. Ce n'è una della 

quale può essere data colpa 
agli operai e più in generale 
ai lavoratori? Sono i metal-
meccanici che sfruttano l'av-
vocato Basetta o non è lui. 
piuttosto, che sfrutta i me-
talmeccanici. licenziandone 
in numero sempre maggiore 
e. nello stesso tempo, chiu-
dendo ogni anno i bilanci del-
la sua azienda con profitti 
sempre più alti?  ai quale 
-sfruttamento dell'uomo sul-
l'uomo- (ultima e conse-
guente -piaga- di quelle in 
precedenza elencate) posso-
no essere accusati (mutati i 
casi e le circostanze, natural-
mente) i lavoratori tessili, 
quelli portuali, i braccianti, i 
muratori, e tutti, insomma, i 
prestatori d'opero? 

 seconda cosa, che
roni non scrive mai è questa: 
che il  primo a denunciare, 
mica da anni ma da decenni 
e decenni, l'esistenza delle 
-grandi piaghe sociali- e le 
possibili tremende conse-
guenze del loro sussistere, 
quando ancora i Capuzzo e i 
Borghese, degne persone, 
neppure si sognavano di se-
gnalarle. è stato il  che si 
è sempre battuto perché ve-
nissero cancellate.  da chi si 
sono sentite, la prima volta, 
le parole -questione morale-
se non dai comunisti e in 
particolare dal toro segreta-
rio generale? Afa  non 
fa mai il  nome del partito co-
munista; pur sapendo benis-
simo che solo col suo deter-
minante concorso si potrebbe 
fare pulizia, davvero e defi-
nitivamente. 

Fortebracci o 

A — Finalmente anche 
il governo si è reso conto del-
la perdurante gravità del pe-
ricol o terrorista , ed ha sotto-
lineato ieri alla Camera — o 
ha fatto in particolar e il pre-
sidente del Consiglio — la 
necessità di non abbando-
narsi ad alcun ottimismo, ad 
alcuna illusione, anche di 
front e a qualche parziale 
seppur  rilevante successo 
come quello dell'operazione 
che l'altr o giorno a a ha 
portat o all'arrest o di Senza-
ni e alla scoperta di covi col-
mi di materiale importante. 

Per  questo riconoscimento 
ma anche per  cercare di dare 
di sé una immagine omoge-
nea, il governo era ricorso ad 
una procedura insolita, par-
ticolarmente solenne: la mo-
bilitazione, per  rispondere 
ad interpellanze ed interro -
gazioni, di tutt i i ministr i in-
teressati i per -
terno, a per  la Giusti-
zia, o per  la ; e 
l'intervent o nel dibattit o del-
lo stesso Spadolini 

a neppure tanto spiega-
mento di forze è valso a libe-
rar e del tutt o il campo da in-
certezze, ambiguità ed anche 
pesanti contraddizioni che 
restano lo specchio di una 
coalizione percorsa da tenta-
zioni e differenziazioni an-
che sul tema-chiave del ter-
rorismo. Ciò che riduce peri-
colosamente l'incidenza del-
la stessa azione del governo, 
!a mantiene per  qualche a-
spetto nell'equivoco, la ridu-
ce per  altr i ad una burocrati -
ca registrazione di gravi in-
sufficienze la cui responsabi-
lit à politica viene o non chia-
rit a o addirittur a respinta. 

E . 
N  — l presidente del Consi-
glio ha insisito più di tutt i 
sulla necessità di non abbas-
sare la guardia. Ed ha scelto 
per  questo la strada di pun-
tare — drammatizzandoli — 
su tr e temi.  cosiddetti «pen-
titi» . anzitutto. Non ogni co-
sa si risolve per  questa via, 
ha detto, ma molto si può fa-
re facendo leva su ciò. A con-
dizione che si faccia presto 
ad approvare le nuove nor-
me proposte dal governo, a-
perte al contribut o e alle pro-
poste di modifica di tutt e le 
forze politiche senza distin-
zioni in questo caso — ha 
sottolineato — tr a maggio-
ranza e opposizione. 

e carceri, poi. Per  Spado-
lin i non è più tollerabil e che i 
terrorist i in carcere godano 

g. f. p. 
(Segue in ultima) 

; * * 1*-

assassìni anche 
del gen. Galvaligi 

Nel covo abitato da Senzani la e del giudice o 
o un assalto con l'uso di bazooka a un e 

ROMA — Il terrorista Giovanni Senzani dopo l'arresto in una 
fot o rilasciata ieri dalla questura 

A — Ora si sa con certezza a cosa dove-
vano servire le terrificant i armi trovate nei 
covi romani delle Bn Senzani e il gruppo dei 
terrorist i catturat i l'altr a notte'nella capitale 
stavano progettando l'assalto a un moderno 
supercarcere e una fuga in massa di detenuti 
terroristi . o dei brigatist i non è sta-
to ancora identificato con precisione ma gli 
inquirent i restringono le possibilità a due: i 
penitenziari da assaltare erano o quello di 

a o quello di Ttani . Anche le prove di 
questo progetto erano nelle carte di Senzani. 
C'era una pianta dettagliatissima del moder-
no supercarcere e le prim e indicazioni dell'o-
perazione. 

Ora dopo ora, dunque, lo squarcio aperto 
dal blit z sulle attivit à del gruppo di Senzani 
si sta allargando. e confessioni di almeno 

due del terrorist i (uno è Petrella) catturat i 
nella clamorosa operazione stanno facendo il 
resto. Ora gli inquirent i sono sicuri che tr a 
gli assassinii da addebitare a Senzani e al sub 
gruppo c'è anche quello del generale dei ca-
rabinier i Enrico Galvaligi, ucciso sotto casa 
la sera di San Silvestro di due anni fa, ih 
pieno caso . Questo assassinio si ag-
giunge a quello di o Peci, fratell o del 
terrorist a «pentito» Patrizio, di cui Senzani 
teneva in un cassetto il macabro filmat o del-
l'esecuzione, a quello del vicequestore di Pri -
mavalle Vinci , dell'agente di Ps Cinotti . Una 
lista che si sta allungando. Propri o in queste 

Brun o Mìserendin o 
(Segue in ultima) 

Tra la linea dura americana e la cautela dei principal i governi europei 

Polonia : compromess o nella NATO 
a messa in a , ma ogni paese à se e quali e e - n a le 

sue scelte - i i al negoziato sugli i - Contestato il e della a 

l nostro corrispondente 
S — a riunio-

ne straordinari a del Consi-
glio atlantico si è conclusa ie-
r i sera, come era previsto, con 
un compromesso al termine 
di un dibattit o vivace che ha 
assunto anche toni aspri. Per 
la prim a volta si fa riferimen-
to alla possibilità di sanzioni 
per  quanto riguard a alcuni 
settori degli scambi commer-
ciali; sanzioni che tuttavi a 
ciascun paese dovrà decidere 
per  propri o conto in base alla 
legislazione ed agli interessi 
nazionali. Non si fa parola di 
misure economiche di ritor -
sione in campo energetico: 1' 

opposizione tedesca all'an-
nullamento degli accordi sul 
gasdotto non è stata superata 
dagli americani né è stata su-
perata quella francese. l mi-
nistr o degli esteri Cheysson 
ha ribadit o anche ieri l'asso-
lut o interesse di Parigi a por-
tare a termine il progetto. 
Cheysson ha anche affermato 
che la riunion e della NATO 
non è -una sede adatta a de-
cidere sanzioni di carattere 
economico-, mentre si è det-
to disposto a discutere misu-
re di carattere diplomatico e 
socio-scientifico-culturale. 

o stesso atteggiamento, rin -
novando una posizione già e-

mersa in occasione della crisi 
iraniana, ha assunto il mini -
stro degli esteri britannic o 
lord Canington "i l quale ha 
subito precisato che la riu -
nione -non deve servire ad a-
dottare misure, ma a concer-
tare l'analisi: 

Quanto alla , il mini -
stro Genscher  ha ribadit o il 
no di Bonn all'adozione di 
sanzioni, almeno per  il mo-
mento. a T ritien e che si 
debba ancora dar  credito alle 
promesse formulat e dal ge-
nerale Jaruzelski per  il ritor -
no alla normalit à in Polonia. 
Sono rimaste le risene della 
Grecia e si sono registrati in-

terventi duramente polemici 
all'indirizz o del rappresen-
tante turco che non ha certo 
le carte in regola per  discute-
re di colpi di stato militari . 

E tuttavi a il documento di 
ieri è nel complesso più duro 
di quello dei i approvato 
lo scorso 4 gennaio sia perché 
introduce la possibilità con-
creta di misure economiche 
anche se tutt e da definir e e 
senza una decisione comune 
vincolante, sia perché intro -
duce per  la prim a volta un ri-
ferimento sia pur  generico ai 
negoziati di Ginevra che po-
trebbero risentir e degli svi-
luppi della crisi polacca. 

Nel comunicato finale del 
Consiglio atlantico si ripete 
la condanna del colpo di sta-
to di Polonia e la richiesta di 
un rapido ritorn o alla norma-
lit à con la cessazione della 
legge marziale, la liberazione 
dei prigionier i e la ripresa di 
un effettivo dialogo tr a le for-
ze sociali che era già stata af-
fermata dai *  il 4 gen-
naio scorso. l tono della con-
danna è stato reso ancora più 
duro in quanto si prevede la 
possibilità di sanzioni econo-

Arturo Bariolì 
(Segue in ultima) 

o i licenziamenti per  rappresaglia 

La paura principale 
è adesso quella 
di perdere il lavoro 
Le e economiche adottate dopo il 13 dicem-

e o tutte il a della disoccupazione 

l nostro inviato 
A —  slogan del nuovo potere è 

da qualche giorno:  la prima volta dal 
luglio 1980 in  non ci sono più sciope-
ri-. A dimostrazione dell'immediato effetto 
positivo di questo fatto, si citano le cifre del-
l'estrazione del carbone che sono ogni giorno 
al di sopra delle 600.000 tonnellate, compre-
so il  sabato. Nelle miniere infatti, è stato pre-
cisato sabato nella conferenza stampa con il 
vice primo ministro Janusz Obodowski, l'ora-
rio di lavoro settimanale è di 45 ore suddivise 
in 7 ore e mezza per sei giorni.  il  -sa-
bato libero- non è stato formalmente abotito, 
il  lavoro del sabato viene retribuito come 
straordinario. 

 risposta a una precisa domanda, Obo-
dowski ha negato che gli operai vanno in fab-
brica e -fanno finta di lavorare: Ciò non è 
possibile, egli ha detto, perché il  guadagno 
dipende dal rendimento del lavoro.  realtà 
ciò che spinge a lavorare veramente, più che 
gli stimoli economici e più che la stessa fer-
rea disciplina dello stato di guerra, è la pau-
ra di restare senza lavoro, un sentimento del 
tutto nuovo a livello di massa in un paese del 

 reale: 
Nessuno i in grado di sapere quanti operai 

sono stati licenziati per aver partecipato agli 
scioperi proclamati nelle prime due settima-

Romolo Ciccavat e 
(Segue m ultima) 

é 
oggi 

i sindaci 
in Cam-
pidoglio 

Sindaci e gonfaloni di cen-
tinaia di Comuni si ritrove-
ranno oggi in Campidoglio 
per affermare la volontà del 
sistema delle Autonomie lo-
cali — in una fase difficile e 
tormentata della vita del 

 — di agire con cre-
scente fermezza perché dalla 
crisi si possa uscire nel segno 
del rinnovamento, affron-
tando e risolvendo problemi 
acuti e spesso drammatici 
delle comunità: il  lavoro, la 
casa, iservizi, la qualità della 
vita specie nei grandi centri 
urbani, l'emarginazione di 
strati cospicui di popolazio-
ne, l'incerto avvenire delle 
giovani generazioni.. 

 del Consiglio 
ci ricorda sovente che esisto-
no quattro emergenze (pace, 
terrorismo, inflazione, que-
stione morale) ed è vero; ma 
c'è anche da dire che quando 
queste emergenze (ed altre 
con esse) coesistono, signifi-
ca che vi è bisogno di un pro-
fondo mutamento nei conte-
nuti e nei metodi di una azio-
ne di governo. Se così stanno 
le cose, allora mal si com-
prendono i contenuti quanto 
il  metodo che ispira il  recen-
tissimo decreto sulla finanza 
locale che l'assemblea del 
Campidoglio<iovrà valutare. 

Sul metodo.  il  sesto 
anno consecutivo la riforma 
è rinviata ed il  'provvisorio* 
— sotto forma di un ennesi-
mo decreto — diventa la re-
gola. Così i Comuni, oltre a 
non sapere nulla di ciò che 
andrà in vigore ogni 1° gen-
naio, devono affrontare un 
più difficile rapporto con i 
cittadini: bisogna spiegare 
loro che un determinato ser-
vizio (per esempio un certifi-
cato) costa tot volte di più da 
un giorno all'altro, e addirit-
tura che dovranno avere pa-
zienza in attesa dei nuovi 
moduli - perché ' bisognerà 
stamparli. Che ripassino fra 
qualche giorno! 

 preme dire qualcosa 
ancora oltre ciò che su que-
sto stesso giornale è stato 
detto, sul contenuto del de-
creto.  primo luogo, è da 
notare che la confusione ed il 
pressappochismo raggiun-
gono vette mai prima tocca-
te. Si diceva di voler dare ai 
Comuni ima nuova area im-
positiva perché essi assu-
messero più precise respon-
sabilità?  eccoti una sfilza 
di aumenti tariffari  in cui il 
Comune non ha niente da 
scegliere e da decidere, ma 
solo da applicare. Si diceva 
che occorresse un riordino 
dell'insieme del sistema fi-
scale che agisce sulla pro-
prietà immobiliare (settore 
che, anzi, doveva essere at-
tribuito ai Comuni)?
una norma che porta

 (che andava abolita) ai 
massimi coefficienti e, per di 
più, suggerisce a  quattro 
grandi Comuni di elevarla 
ulteriormente di un buon 
50% per finanziare le metro-
politane.  il  mercato degli 
immobili?  il  piano nazio-
nale per il  trasporto, cui col-
legare il  problema delle reti 
metropolitane? 

 contraddizioni non fi-
niscono qui. Si diceva (e si di-
ce) che occorre sviluppare gli 
investimenti, ma interven-
gono norme per l'82 che, ag-
gravando quelle dell'81, ri-
durranno ancor più il  volu-
me proprio degli investimen-
ti. Qualcuno dovrebbe spie-
garmi la ragione (se c'è) per 
la quale gli investimenti del 
Comune di  sono dovu-
ti scendere al punto che nel-
ì'82 saranno — a valori reali 
— pari al 30% di quelli del 
1980!  — chiediamo ancora 
— l'occupazione? 

 dove l'insidia è ancora 
più grande — e perciò preci-
so deve essere il  chiarimento 
— è sui servizi per le famìglie 
e le categorìe cne devono es-
sere sostenute: anziani, gio-
vani, handicappati, tossico-
dipendenti, in primo luogo. 

Si dice nel decreto: le fami-
glie devono pagare, almeno 
in parte, ciò che — nel campo 
dei servizi — non è gratuito 
per legge. Questo è giusto. 

 non è stato fatto, va 
fatto.  compresa.  se 
— leggendo alla lettera il  de-
creto — ad una famiglia si 
dovrà chiedere 100.000 o an-
che 150.000 lire al mese per 
un bambino nell'asilo nido, 
allora davvero non ci siamo. 

 questa pretesa non è ac-
cettabile anche se si dovesse-
ro chiedere 2.000 lire a pasto 
per la refezione scolastica, 
50.000 al mese per la scuola 
dell'infanzia e cosi via.
ché allora tra le righe del de-
creto si affaccia  che 

Ugo Vatara 
(Segue in ultima) 
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prova, la realtà e 1 pericoli di spinte 
estremistiche e disgreganti, di ten-
denze allo scontro, dell'emergere di 
posizioni antisoclalìste e antisovieti-
che. E non c'è dubbio che anche nelle 
rivendicazioni, negli atteggiamenti e 
nella condotta del nuovo sindacato vi 
sono stati esasperazioni e oltranzismi, 
sia n campo economico che politico, 
sbagliati e che hanno avuto riflessi 
negativi. a anche la presa che hanno 
avuto le esagerazioni estremistiche, e 
l'incapacità di isolarle politicamente, 
chiama in causa' le responsabilità del 
partito : la sua annosa inerzia nel pro-
muovere una effettiva e continua par-
tecipazione attiva delle masse lavora-
tric i alla vita politica dovuta anche al-
la mancanza di strumenti idonei a da-
re voce al lavoratori e al cittadini e di 
esprimere e mediare i conflitt i sociali. 

l primo momento dell'esplosione 
della crisi noi non ci siamo sentiti e-
stranei. E come avremmo potuto non 
prestare la più acuta attenzione, non 
sentirci coinvolti e partecipi n una e-
sperienza n cui erano in gioco non 
solo le possibilità dì riform a e di svi-
luppo di una società di tipo socialista, 
ma la sorte — di un popolo, quale è 
quello polacco, che ha una storia ricca 
di eroismi e di durissime "prove, scia-
gure nazionali e delusioni — e, per  di 
più l'indipendenza e l'autonomia di 
una nazione chiave per  le prospettive 
della pace e della distensione in Euro-
pa? Tutt a la nostra condotta dall'ago-
sto dell'80 in poi è stata ispirata dal 
proposito di contribuire , secondo le 
nostre possibilità, alla affermazione 
di una politica di rinnovamento, al 
dialogo e alla costruzione di una inte-
sa nazionale tra le diverse componenti 
politiche, sociali, cultural i e religiose 
della società polacca. Siamo interve-
nuti — e non ho alcuna esitazione ad 
usare questo termine, perché credo 
che non dobbiamo farci impacciare 
dall'ipocrit a confusione tra la dovero-
sa non ingerenza (ma chi l'ha rispetta-
ta davvero?) negli affari interni di 
partit i e di Stati e la sospensione del 
giudizio, i diplomatismi, i silenzi, che 
sono poi altr i modi di prendere posi-
zione —, siamo i con co-
stante senso di responsabilità e di mi-
sura, nei confronti delle diverse forze 
in campo attraverso la discussione e le 
prese di posizione pubbliche, espri-
mendo le medesime opinioni e orien-
tamenti sia nei rapport i dirett i che in 
quelli riservati. 

Questa linea di costante e coerente 
sostegno delle esigenze e degli interes-
si socialisti e nazionali della Polonia ci 
dà i titol i per  manifestare apertamen-
te, come abbiamo fatto, le nostre valu-
tazioni. Non solo, dunque, per  rispetto 
e amore della verità noi abbiamo cer-
cato, nella risoluzione del 30 dicem-
bre, di mettere in luce le cause, lonta-
ne e recenti, della drammatica crisi 
polacca, e in particolare del fallimen-
to delle istanze e dei progetti di rinno-
vamento. a denuncia e la critic a dei 
danni, che più volte per  altr i casi e per 
situazioni diverse abbiamo compiuto 
— sia delle sclerosi e del prepotere bu-
rocratico, dei conservatorismi e irrigi -
dimenti ideologici e politici , della per-
dita di tensione ideale e morale, con-
seguenti all'identificazione tr a partit o 
e Stato, sia di quelli dell'estremismo, 
delle spinte dell'oltranzismo corpora-
tivo, anarcoide — valgono per  due 
scopi: per  la doverosa azione di solida-
rietà e di aiuto verso il popolo e la na-
zione polacca, e valgono come lezione 
ammonitrice che dobbiamo saper 
trarr e anche noi, per  la nostra pro-
spettiva e battaglia politica. 

Ci è stato posto, da qualche parte, 
un altr o interrogativo: perché le no-
stre posizioni di crìtica e di condanna 
delle decisioni assunte il 13 dicembre, 
sono state più severe e drastiche degli 
atteggiamenti di altr i partit i e governi 
che non sono di sinistra? Non credo 
propri o che ciò debba sorprendere. a 
nettezza e il rigore della ripulsa sono 
conseguenti al fatto che quel colpo, 
quella repressione di tipo militar e so-
no avvenuti in un paese dirett o da de-
cenni da un partit o comunista e in no-
me del socialismo, cioè in nome degli 
ideali che sono nostri e che sentiamo 
profondamente feriti . 

Altr i possono guardare alla Polonia 
con un certo distacco, persino secondo 
quell'ottica della secca ragione di Sta-
to che finisce per  giustificare in tante 
part i del mondo l'uso della forza, i re-
gimi militar i e persino gli autoritari -
smi reazionari. Noi no: e non solo per-
ché noi siamo fra quelli, di cui ha par-
lato Sandro Pertini, che non hanno 
mai tollerato, in nessuna parte e in 
nessuna circostanza (dall'Americ a 

a alla Turchia) attentati e colpi 
ai diritt i di libert à dei popoli, ma per-
ché in questo caso siamo chiamati in 
causa per  la nostra storia e per  la no-
stra idea. Tanto più, allora, la protesta 
e la condanna diventano un dovere e 
debbono essere limpide e nette. , 
detto questo, bisogna subito precisare 
che non è affatto vero che le nostre 
posizioni si identifichin o con quelle 
delle forze conservatrici, di destra, e 
che finiscano per  dar  loro qualche a-
vallo e aiuto. l discrimine è, infatti , 
del tutt o netto per  ciò che riguarda la 
lìnea da seguire, oggi, nei confronti 
della Polonia, poiché noi siamo fer-
mamente contrari (come dirò più a-
Vanti)agli orientamenti degli USA e ai 
tentativi di imporr e anche ai paesi 
della Comunità Europea una politica 
di sanzioni finanziarie ed economiche 
nel confronti della Polonia e -
SS. 
'  Che cosa bisogna, dunque, auspica-
re, che cosa bisogna fare per  la Polo-
nia? Questa è ora la questione crucia-
le. 

Ad un mese, ormai, dalia proclama-
zione dello stato d'assedio e dalla as-
sunzione dei poteri da parte del consi-
glio militar e la situazione continua ad 
essere grave, e resta inaccettabile. -
naccettabill sono, in particolare, le 
misure in atto di coartazione delle co-
scienze. , nonostante tutto, non 
credo sia azzardato ritenere possibile 
che si apra un qualche spiraglio, che si 
giunga ad un allentamento della 
stretta militar e e si determinino le 
condizioni indispensabili per  la ripre -
sa di un dialogo. Ed è evidente che in 
questa direzione debbono essere co-
munque rivolt i la.nostra a e il 
nostro impegno, e quelli — noi rite-

niamo — di tutt e le forze democrati-
che e del governi del paesi europei e 

. 
A nessuno può sfuggire infatt i che 

un peggioramento in senso catastrofi-
co sul terreno economico-sociale o su 
quello politico — che resta purtropp o 
nell'ordin e delle cose possibili — a-
vrebbe conseguenze esiziali, i 
tutt o per  la Polonia, e determinerebbe 
enormi e rovinosi contraccolpi per 
tutti . Se n Polonia si giungesse allo 
scontro sanguinoso o al crollo econo-
mico è chiaro che ciò graverebbe come 
un fatto lacerante sui rapport i Est-O-
vest, che sarebbero riportat i indietro 
alle chiusure e alle tensioni del tempo 
della guerra fredda. Ne sarebbe inve-
stita l'inter a Europa, e in particolare 
la posizione e la politica equilibrata 
della Germania Federale, che è stata e 
resta una condizione decisiva per  la 
distensione. e irrigidi -
mento dei blocchi, dalla esasperazio-
ne della logica della contrapposizione 
sarebbero soprattutto colpite le possi-
bilit à di rinnovamento nei paesi del 
Patto di Varsavia e, nell'Occidente eu-
ropeo, tutt e le forze operaie di sinistra, 
progressiste, di pace, e gli obiettivi 
fondamentali della distensione, del 
disarmo, dello sviluppo democratico 
nell'Occidente europeo. Per  questo 
noi, alla condanna dell'intervento mi-
litare, abbiamo immediatamente uni-
to la pressione, che occorre mantenere 
viva e forte, per  il rapido rilascio dei 
cittadin i arrestati, per  il ripristin o di 
condizioni di maggiore libertà nella 
vita civile e sociale, e perché sia ripre -
sa la ricerca del dialogo, a tr a 
le diverse forze della società polacca, 
con la Chiesa, con il sindacato, in mo-
do che i polacchi possano risolvere l 
problemi del loro paese con indipen-
denza e autonomia, non attraverso 1* 
uso della forza e la repressione, ma 
politicamente, su una via pacifica e 
democratica. 

È del tutt o sbagliata e stolta la poli-
tica delle ritorsion i e delle sanzioni; 
cinico è ogni tentativo che sia volto ad 
isolare e strangolare il popolo polacco, 
e così verrebbe da esso considerato. n 
questo modo si possono solo aggrava-
re i disagi, le sofferenze delle masse 
popolari, rendere più pesante il disse-
sto economico, spingere ad esiti dispe-
rati , e non certo aprir e prospettive di 
recupero delle libertà e di ripresa de-
mocratica. Bisogna fare esattamente 
il contrario; bisogna aiutare la Polo-
nia a risollevarsi. Sono gli atti concre-
ti e seri di solidarietà, di sostegno che 
possono agevolare il superamento del 
regime di eccezione delle forze milita -
ri.  A questo fine l'altr o elemento che 
può avere incidenza decisiva è la ri -
presa del processo di distensione in 
Europa e nel mondo. Sarebbe grave se 
si proseguisse da parte degli USA e di 

- altr i paesi sulla strada delle ritorsion i 
economiche anche nei confronti dell' 

. S (e tra questi bisogna denuncia-
re che si segnala , per  gli atteg-
giamenti assunti dal governo e da al-
cuni partit i della maggioranza, rivolt i 
a sospendere e a rinviar e gli accordi di 
cooperazione per  la costruzione del 
metanodotto S all'Europa); e 
sarebbe gravissimo se si dovesse giun-
gere al blocco, all'interruzion e delle 
trattativ e di Ginevra e di ogni tentati-
vo di dialogo e di accordo per  il disar-
mo. Ogni passo che diminuisca la ten-
sione, che alleggerisca il clima della 
diffidenza e del sospetto, che avvalori 
l'esigenza e la possibilità di una ridu -
zione degli armamenti nucleari in Eu-
ropa risponde agli interessi comuni di 
tutt i i paesi del continente ed è anche 
un contributo essenziale per  l'indi -
pendenza e la libert à della Polonia. 

a vicenda polacca esigeva una 
messa a punto dei nostri giudizi sullo 
stato attuale delle società di indirizzo 
socialista dell'Est europeo. i 

*'  del documento ha cercato di cogliere 
gli elementi di fondo, i dati tipici e i 
fenomeni di ordine generale, pur  es-
sendo evidente che vi sono differenze 
tr a le diverse esperienze e i diversi 
paesi. e differenze possono essere 
anche notevoli e qualitative: e, sotto 
questo aspetto, ci si può riferir e — ol-
tr e che al caso specifico della Jugosla-
via, che ha una storia sua propri a fon-
data su una resistenza e lotta di libe-
razione popolare che è stata la più 
lunga ed ampia in Europa — anche. 
ad esempio, alla situazione dell'Un-
gheria. o tuttavi a che fosse giu-
sto, nella riflessione storico-politica 
sulla esperienza e sulla realta com-
plessiva di queste società, mettere in 
riliev o le conseguenze negative e i 
danni che in 'generale sono derivati 
dalla sostanziale adozione di un unico 
modello — quello di tipo sovietico — 
sia per  quanto riguarda l'economia, 
sia soprattutto per  ciò che concerne il 
sistema politico (del quale è compo-
nente essenziale un sistema ideologi-
co ufficiale) e gli impedimenti che so-
no stati opposti alle esigenze di ag-
giornamento critico, di riforme e di 
rinnovamento; esigenze che, del resto, 
in diversi momenti sono state avverti-
te e riconosciute a cominciare dall' 

, e gli insuccessi a cui hanno 
messo capo i diversi tentativi , per  1' 
ancoraggio tenace a questo modello. 

È sulla base del fatti che siamo 
giunti alla constatazione che «la fase 
dello sviluppo del socialismo che ebbe 

o con la e d'ottobr e ha 
esaurito la sua forza propulsiva», che 
sono entrate in crisi in quei paesi le 
capacità di rinnovamento politico, e-
conomico, culturale, con il rischio non 
solo del ripropors i di continui conflitt i 
tr a esigenze riformatne i e strette au-
toritarie , ma di più gravi fatti involu-
tivi . 

C  si chiede perché solo ora noi ab-
biamo espresso un giudizio cosi netto 
e rilevante. a verità è che non sono 
certo mancate nel corso degli anni le 
nostre critiche aperte e puntuali e gli 
elementi di analisi più generali ogni 
volta che siamo stati di fronte a mani-
festazioni di crisi, a tendenze e ad atti 
di segno conservatore o regressivo. 
Non occorre ripercorrer e le nostre 
prese di posizione dal XX Congresso 
al e di Yalta all'intervent o 
in Cecoslovacchia. Chi ha presente i 
documenti e il dibattit o del nostro ul-
timo Congresso, e le motivazioni di 
fondo delle nostre scelte strategiche, 
non può fingere sorpresa, deve ricono-
scere che la c'erano già alcune pre-
messe essenziali del giudizio generale 
a cui ora slamo giunti . E tuttavi a sa» 
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rebbe assurdo sottovalutare -
za del dramma polacco. Perché solo 
ora? a — chiediamoci — erano lecite 
le speranze per  un esito positivo della 
crisi polacca? Scagli la prima pietra 
chi non ha confidato nella possibilità 
di una fase nuova, di un mutamento 
in senso democratico nella vita della 
Polonia. Noi non abbiamo certo chiu-
so gli occhi di fronte alle difficolt à e ai 
pericoli di un moto che sconvolgeva 
nel profondo gli assetti sociali e politi -
ci, ma che sì presentava con caratteri-
stiche nuove — anche rispetto alle cri-
si precedenti della Polonia — perché 
n campo erano scese in modo dirett o 

e impetuoso le forze essenziali del la-
voratori , perché la spinta al rinnova-
mento veniva dal basso e aveva di-
mensioni di massa, perché nel proces-
so di riform a erano impegnati in mi 
sura rilevante 11 POUP e la stessa 
Chiesa cattolica, la quale in Polonia, 
storicamente, ha una influenza e fun-
zione nazionale particolare e assai -
portante. Per  questo noi — ma, lo ri -
peto, non solo noi — abbiamo auspi-
cato e ritenuto possibile uno sviluppo 
in senso democratico e pluralistic o del 
socialismo polacco. Questo esito tut-
tavia non c'è stato. Ed ecco allora per-
ché è diventata più stringente la ne-
cessità di un esame complessivo e di 
fondo sulle ragioni per  cui si è dovuto 
registrare il fallimento anche di que-
sto tentativo, dopo quello della Ceco-
slovacchia, e i precedenti casi della 
Polonia dopo la sostanziale caduta 
delle idee di rinnovamento lanciate 
nel XX Congresso del PCUS; ecco per-

ché bisognava andare a fondo -
dividuazione delle cause del fenomeni 
critic i che caratterizzano i paesi dell' 
Est europeo. Non si possono né rimuo-
vere né e l fatti — come mi 
sembra faccia 11 compagno Cossutta 
— quelli del passato e quelli del pre-
sente. E non mi riferisco solo alla Po-
lonia e al dramma che'su di essa con-
tinua ad incombere. Non si possono 
dimenticare o edulcorare 1 dati della 
realtà: quelli delle strozzature econo-
miche che, ad esempio, continuano a 
costringere S ad acquistare 23 
milion i di tonnellate di grano dalla 
potenza antagonista; quelli del limit i 
permanenti e pesanti dei diritt i di li -
bertà, del difetto di partecipazione, del 
fenomeni diffusi di spoUticizzazlone, 
anche tra le giovani generazioni, e di 
diaspora degli . 

Noi non possiamo chiudere gli oc-
chi di fronte a tutt o ciò e al rischio che 
possano verificarsi altr i fatti negativi 
e gravi se non ci saranno cambiamen-
ti reali, uno sforzo serio di riforme . Se 
non obbedissimo oggi a questa esigen-
za di verità e di chiarezza, se esitassi-
mo di fronte a questa assunzione di 
responsabilità noi verremmo meno al 
nostro dovere internazionalista di co-
munisti, e commetteremmo, soprat-
tutto , la colpa imperdonabile di non 
preparare, di non armare il nostro 
partit o in una situazione cosi irt a di 
difficolt à e di fronte a prove di estre-
mo impegno. Ecco perché nel docu-
mento della e abbiamo voluto 
dire, con scrupolo di oggettività e con 
responsabile senso di misura, che cosa 

noi riteniamo sia venuto in gioco nelle 
società di tipo socialista e nel sistema 
economico e politico dei paesi dell'Est 
europeo. 

Affermar e che una fase storica del-
lo sviluppo del socialismo ha esaurito 
la sua spinta propulsiva non significa 
certo negare od oscurare il valore 
straordinari o della e d'ot-
tobre, il passo avanti che essa ha de-
terminato per  l'umanità . Non si inten-
de certo sottovalutare la portata — su 
scaia mondiale — delle conquiste, dei 
cambiamenti che ci sono stati in 

S e negli altr i paesi dell'Est euro-
peo e di quelli che sono stati realizzati 
n questi decenni, né disconoscere la 

realtà, il peso oggettivo e il ruolo, nel 
mondo d'oggi, S e degli altr i 
paesi a indirizzo socialista. 

Sarebbe del tutt o assurdo che noi — 
non solo perché comunisti, ma perché 
educati a quel senso della storia che 
non dovrebbe mancare a ogni persona 
fornit a di un minimo di cultur a e di 
onestà intellettuale — assumessimo 
come criteri o di interpretazione e di 
giudizio di processi di dimensioni 
mondiali e di trasformazioni di gran-
de complessità l'idea che si è trattat o 
di una serie concatenata e inevitabile 
di errori , fino ad identificare nella -
voluzione d'ottobr e una sorta di pec-
cato originale! o di che saremmo 
pur  sempre alle prese con i problemi 
di una storia e di una realtà, le quali 
hanno avuto ed hanno un peso essen-
ziale nel mondo contemporaneo e che 
sono state e sono protagoniste di tan-
ta parte dello sviluppo dell'umanità. 

n metodo dell'esame e del giudizio storico 
Così come sarebbe assurdo che noi, 
oggi, giudicassimo il socialismo fino-
ra realizzato per  schemi o pregiudizia-
li ideologiche rovesciate; se, cioè, dopo 
aver  pagato un tribut o nel passato a 
una sorta di mitizzazione acritica, ci 
lasciassimo ora coinvolgere in una 
opposta ma similare visione mani-
chea di demonizzazione, di identifi -
cazione del «male» S e nelle 
società di tipo socialista, procedendo, 
quindi , alle scomuniche di rit o e a forr 
mali dichiarazioni di rottura ! 

Altr o è il nostro metodo. E intendia-
mo seguirlo sempre più con rigore e 
coerenza: è il metodo dell'esame e del 
giudizio storico puntuale, dell'analisi 
differenziata della realtà, della consi-
derazione attenta della politica effet-
tuale, delle valutazioni fondate sui 
fatti . 

È successo, può accadere che socie-
tà e Stati, nati da rivoluzioni  di carat-
tere radicale ristagnino, involvano, 
conoscano momenti di crisi. Se ci rife-
riamo ai paesi di tipo socialista (a par-
te il fatto che per  alcuni di essi e diffi -
cile indicare come fondamento un au-
tentico e originale moto rivoluziona-
rio, e cioè di massa, popolare e nazio-
nale) è accaduto che per  l'intrecci o tr a 
i condizionamenti internazionali ed e-
sternl, che sono stati pesanti, e gii er-
ror i compiuti in particolare nel campo 
economico (le forzature dello svilup-
po, la centralizzazione autoritaria , 
ecc.), per  i fenomeni di burocratizza-
zione (lo Stato-partito, il monolitismo, 
la perdita della specifica funzione po-
litic a del partito , i! marxismo stravol-
to in ideologia di Stato), per  11 prevale-
re di un dogmatismo chiuso, con pun-
te persino di fanatismo (e vale la pena 
di osservare che a questo rischio sono 
particolarmente esposte le concezioni 
egualitarie, come è accaduto per  seco-

li al cristianesimo), è accaduto che sìa 
venuto a determinarsi un singolare 
rovesciamento della fondamentale in-
novazione filosofica di : la sua 
critic a della ideologia. n prim o piano, 
invece della realta, della prassi tra-
sformatrice e creatrice di nuovi fatti e 
di nuove idee, si è posta l'ideologia* 
anzi una sorta di «credo* ideologico 
qual è il cosiddetto «marxismo-lenini-
smo*, concepito come un corpo dottri -
nario ossificato e di tipo quasi metafi-
sico e còme un insieme di formul e che 
dovrebbe motivare e garantir e un tipo ' 
di struttur a economico-politica, un 
modello universalmente valido, al 
quale debbono adeguarsi le diverse 
realtà e i soggetti sociali e che tocca, 
per  principi o inderogabile, al partit o 
realizzare o imporre. e difficoltà , le 
sclerosi, le crisi hanno qui una' delle 
loro ragioni di fondo. Ecco perché af-
fermiamo che queste società hanno 
bisogno di innovazioni di segno demo-
cratico. a propri o perché noi muo-
viamo da una ispirazione storicistica, 
li nostro impegno deve rivolgersi nella 
direzione della critic a e delle proposte. 
oggettive e fattuali . a scarso signifi-
cato e poca efficacia, invece, io credo, 
procedere per  definizioni astratte, nel-
la intellettualistica ricerca dei requisi-
ti necessari di una società socialistica 
che prescinda dalla concretezza stori-
ca e politica, o per  affermazioni peren-
torie, come ad esempio quella della 
«immodlficabllità » delle società di tipo 
socialista, una tesi della.cui fondatez-
za si può lungamente disputare e che 
non serve comunque a chi, come noi, 
intende battersi per  una fase nuova 
della lotta per  il socialismo, e ritiene 
che anche e propri o in tal senso può 
anche contribuir e a uno sviluppo de-
mocratico dei paesi dell'Est europeo. 

Non possiamo né sappiamo dir e 

quando e in quali modi potranno an-
dare avanti questi processi di rinno-
vamento e di sviluppo democratico. 
Sappiamo con chiarezza che essi sono 
necessari. n caso contrari o i rischi sa-
rebbero grandi per  tutti . Se non si cre-
de possibile e non sl\ intende favorir e 
un processo di riforme , n queste so-
cietà, la conclusione quale dovrebbe 
essere? Forse la ripresa della vecchia 
politica del «roll back*  contro ì paesi 

, dell'Est? Oppure l'appelloNa insurre-
zioni destabilizzanti, se non addirittu -
ra la preparazione di una guerra? Ciò 
dovrebbe essere chiaro a tutt i coloro 
che vogliono ragionare e non eserci-
tarsi in un demagogico «eroismo ver-
bale», per  usare le parole di Will y 
Brandt. 

Non è dunque la tensione, ma la di-
stensione che può favorir e la riform a 
e lo sviluppo democratico nelle società 
dell'Est: la distensione che è, al tempo 
stesso, un obiettivo essenziale di inte-
resse comune per  tutt i 1 paesi dell'Eu-
ropa e del mondo. 

Nel Comitato Centrale dell'ottobr e 
scorso abbiamo analizzato e discusso 
l'attual e situazione internazionale, la 
gravità e i pericoli della crisi n atto, le 
responsabilità che in essa hanno gli 
Stati Unit i e l'Unione Sovietica. Non 
intendo tornare su quell'analisi: essa è 
stata confermata dagli avvenimenti 
delle ultim e settimane. a allora, in-
fatti , si è registrato solo un fatto posi-
tivo: l'inizi o (non interrott o dal fatt i 
polacchi) delle trattativ e di Ginevra, 
dovute e pressione di un 
imponente movimento europeo per  la 
pace, di un vasto schieramento di for-
ze politiche europee, della Chiesa cat-
tolica e di altr e chiese e di alcuni go-
verni. 

a linea del dialogo e della distensione 
Nel complesso la situazione inter-

nazionale tende però ad aggravarsi. 
o stato di assedio in Polonia, la pro-

vocatoria annessione del Golan da 
parte dello Stato di , l'aggrava-
ta repressione reazionaria in Turchia, 
l'esplosiva situazione dell'America 
centrale, i ricorrenti  atti di guerra del 
Sud Afric a contro l'Angola, il perma-
nere di tutt i i focolai di crisi — dalla 
Cambogia all'Afghanistan, alla guer-
ra tra n e q — dimostrano quan-
to si sia lontani da un superamento 
della difficil e e pericolosa congiuntu-
ra internazionale. 

Vorrei soffermarmi sui problemi 
della distensione come si presentano 
all'indomani degli avvenimenti polac-
chi. 

o già detto che le sanzioni econo-
miche proposte dagli Stati Unit i verso 
la Polonia e verso , mentre a-
cuiscono pericolosamente la già alta 
conflittualit à tra le due massime po-
tenze, non possono essere di nessun 
aiuto al riaprirsi  in Polonia di un pro-
cesso di rinnovamento. 

Se la proposta di sanzioni avanzata 
e già in parte attuata dagli Stati Unit i 
dovesse essere accettata dagli alleati 
europei ne uscirebbe rafforzata e non 
certo indebolita, da una parte e dall' 
altra , una concezione rigida dei bloc-
chi che va invece gradualmente supe-
rata. 

Perciò vanno apprezzate le resisten-
ze e l'opposizione di alcuni paesi euro-
pel, e in particolar  modo della -
blica federale tedesca (e del partit o so-
cialdemocratico tedesco) a questa li -
nea. Si dice che nel rifiut o delle san-
zioni vi sono soltanto interessi mer-
cantili o che la linea assunta dalla -
pubblica federale tedesca è fondata 
solo sugli i tedeschi. Bisogna 
osservare prima di tutt o che sia gli 
scambi economici Est-Ovest sia lo svi-
luppo di rapport i distesi tr a la T e 
la T hanno una grande importan- "
za per  la pace europea e mondiale. 

, con il rifiut o delle sanzioni 
si difende una linea di dialogo e di di-

stensione che resta una delle principa-
li condizioni per  favorire, sia un'arti -
colazione tra 1 diversi paesi all'intern o 
del Patto di Varsavia, sia una crescen-
te autonomia all'intern o del Patto a-
tlantico. 

*  ostpolitik — ai cui avvio il nostro 
partito , per  impulso del compagno 

i , ha dato un concreto con-
tribut o — è stata sicuramente una 
delle idee più feconde della distensio-
ne in Europa e quella che ha avuto 
effetti più positivi anche sulla dinami-
ca delle società dell'Est. a è necessa-
ri o ricordar e i condizionamenti che ne 
hanno impedito un pieno sviluppo, 
poiché essa ha dovuto convìvere con 
una cornice generale del rapporto Est 
Ovest strettamente regolato dalle re-
lazioni bilaterali tr a le due grandi po-
tenze che hanno continuato a operare 
per  rigido mantenimento dei bloc-
chi e della loro logica, e, più in genera-
le, per  la difesa e possibilmente l'e-
stensione delle reciproche aree di in-
fluenza. 

Se sì analizza oggettivamente il de-
cennio decisivo degli anni *70 non è 
diffìcil e comprendere che non la di-
stensione, ma la mancanza di un suo 
coerente dispiegamento è all'origin e 
della grave crisi e attua-
le. a distensione doveva dar  luogo 
anche, e Togliatt i o disse venti anni 
fa, a un capitolo nuovo nelle relazioni 
inteme alle alleanze poljtico-mllltarl , 
e nelle relazioni tr a i due blocchi in 
vista del loro superamento, senza che 
ciò rappresentasse un pericolo per  la 
sicurezza di nessuno. E doveva aprir e 
la strada alla ricerca dt nuove forme 
di cooperazione politica e economica 
tr a le due grandi potenze, specialmen-
te ai fin) del sollevamento delle aree 
del sottosviluppo e della fame. 

e di questo, ci sono stati tr a 
USA e S solo accordi per  il regola-
mento del rispettivo potenziale nu-
cleare strategico (Salt 1 e Salt 2, que-
st'ultim o non ancora ratificato , ma 
anzi rimesso in discussione, dagli 
USA): una base da sola troppo fragil e 

perché non subisse anch'essa una pro-
gressiva erosione al punto che ci tro-
viamo oggi alle soglie di un nuovo gi-
gantesco passo in avanti nel riarmo . 

Solo gli sforzi di alcuni paesi euro-
pei dell'Ovest ma anche dell'Est — ol-
tr e al movimento dei non allineati — 
hanno ottenuto risultat i non trascu-
rabili . E non a caso si è potuto parlare 
di una distensione europea anche in 
questi ultim i anni di acuita contrap-
posizione tra le massime potenze e di 
crisi crescenti nelle diverse aree del 
mondo. , in definitiva, anche per 
l'insufficient e iniziativ a e unità dell' 
Europa, la crisi intemazionale si è ag-
gravata. Ciò esige che la politica della 
distensione non solo sia salvata, ma si 
arricchisca di nuovi contenuti e si di-
spieghi in tutt a la sua dinamica, in 
direzione del disarmo e della coopera-
zione, fondate su una nuova concezio-
ne della sicurezza. 

n questa visione l'obiettiv o del su-
peramento dei blocchi non può esaere 
più una prospettiva storica di cui si 
parla ogni tanto, ma deve divenire un 
obiettivo politico concreto. 

o che non siamo favore-
voli né sollecitiamo rottur e destabiliz-
zanti dell'equilibri o fra i due blocchi, 
perché esse, nell'attuale congiuntura 
intemazionale, accrescerebbero 1 pe-
ricol i per  la pace. a c'è da doman-
darsi se 1 blocchi, concepiti come ga-
ranzia massima di sicurezza, non stia-
no divenendo fattor i di insicurezza, se 
da elementi di stabilità europea non 
diventino sempre di più causa di in-
stabilità, se da aggregazioni apparen-
temente unificanti non si trasformin o 
sempre più in motivi di lacerazioni e 
di divisioni, in un susseguirsi di crisi e 
di tensioni tr a gli stessi alleati, nell'u-
no e nell'altr o blocco. 

Comprendiamo bene che 11 processo 
di superamento dei blocchi può avan-
zare solo in modo graduale e sulla ba-
se di concessioni reciproche. 

Non si tratt a di un problema sem-

Elice perché è in gioco il delicato pro-
teina della sicurezza, più acuto par 

S e per  l'Europ a per  ragioni sto-
riche e geografiche, ma acuto anche 
per  gli Stati Uniti . Nessuna forza poli-
tica responsabile e nessun governo 
può ignorare la realtà e l'importanz a 
di questo problema e quindi delle recl-

£roche garanzie di sicurezza che deb-
ono essere date S e agii USA, 

oltr e che all'inter a Europa, in termini 
di equilibri o e controllo degli arma-
menti, di misure di reciproca confi-
denza e di salvaguardia dalla paura 
del «primo colpo». 

Per  questa strada — disarmo, coo-
perazione econòmica, accordi politici 
e garanzie di sicurezza verso la pro-
spettiva del superamento del blocchi 
— potranno avanzare la democrazia e 
le riform e n tutt a Europa, creando 
condizioni più favorevoli anche per  ' 
uno sviluppo autonomo e pacifico dei 
popoli emergenti oltre che per  l'affer -
mazione del ruolo mondiale che spet-
ta non solo agli USA, S e all' 
Europa, ma anche a paesi come la Ci-
na e a nella costruzione di un as-
setto mondiale di pace e di coopera-
zione. 

Già oggi si potrebbero compiere 
passi che vadano nella direzione di 
una maggiore articolazione del bloc-
chi. 

Perché l'Europ a — dell'Est e dell'O-
vest — non potrebbe essere associata 
alla trattativ a di Ginevra sugli euro-
missili con una rappresentanza delle 
due alleanze? 

a presenza, ad esempio, di paesi 
come la a e l'Olanda, che han-
no posizioni difform i da quelle dei 
blocchi cui rispettivamente apparten-
gono, ma anche di altr i paesi, potreb-
be essere di aiuto, al momento oppor-
tuno, a un'accelerazione e a una con-
clusione positiva del negoziato. 

Altr i passi sulla via della distensio-
ne, del disarmo e della cooperazione si 
potrebbero realizzare con la ripresa 
della Conferenza di d purché es-
sa non sia più utilizzata da nessuno 
come tribun a di propaganda e dì pole-
mica; con lo sviluppo delle trattativ e 
di Vienna sugli armamenti conven-
zionali; con l'apertur a di altre sedi ne-
goziali che possano alleggerire le ten-
sioni e accrescere i canali del dialogo, 
spezzando così la spirale della crisi 
della distensione che rende tutt i più 
insicuri e timorosi di ogni mutamen-
to. E si potrebbe anche esplorare un 
terreno di negoziati — che, peraltro, 
paesi dell'Est e dell'Ovest, considera-
rono percorribil e anche negli anni del-
la guerra fredda — per  la creazione di 
zone di sicurezza e aree denucleariz-
zate. Anche questo sarebbe un passo 
verso 11 superamento del blocchi, sem-
pre su basi di parit à e reciprocità. 

Per  il raggiungimento di questo in-
sieme di obiettivi è indispensabile che 

- il movimento per  la pace, sviluppatosi 
in a e in Europa n modo così prò- . 
mettente e incisivo a partir e dall'esta-
te scorsa, riprenda slancio e vigore. a 

: proclamazione deilo stato d'assedio in 
Polonia ha inferto a questo movimen-
to una battuta d'arresto. Non poteva 
essere diversamente. 

a guai a rinunciare. i del-
la tensione impone più che mai che il 
movimento si sviluppi, mantenendo le 
parole d'ordin e con cui si è caratteriz-
zato, ma attualizzando i suoi obiettivi , 
tr a i quali anche quello della cessazio-
ne del regime militar e in Polonia. 

Questa esigenza ripropone il tema 
della funzione dell'Europa. È indub-
bio che in questi ultim i due anni l'Eu-
ropa ha esercitato un certo ruolo di 
contenimento e talvolta di pressione 
positiva sulla politica deìle due massi-
me potenze. o abbiamo visto dopo 1' 
invasione dell'Afghanistan,'  per  l'a-
pertur a della trattativ a di Ginevra e lo 
vediamo ora per  la vicenda polacca. 
Non tutt a l'Europa, certamente, si è 
mossa con decisione su questra stra-
da. E non certo il governo italiano, se 
si pensa alle decisioni prese per  la base 
di Comiso, per  l'invi o di truppe italia-
ne nel Sinai e alla interruzione delle 
trattativ e per  il gasdotto con S 
(e dopo che non è ancora riuscito a 
concludere l'accordo con l'Algeria!) . 
Contro tali decisioni continueremo a 
batterci con fermezza e con tenacia. 

Per  fortuna altr i governi europei si 
sono mossi in senso diverso. Tuttavi a 
si deve constatare che l'Europ a non è 
riuscita ad andare al di là di un'opera 
di freno delle opposte esasperazioni 
venute dai due Grandi e non ha sapu-
to esprimere e dispiegare compiuta-
mente una sua linea di politica inter-
nazionale. , ad esempio, a otte-
nere l'apertur a del negoziato di Gine-
vra, ma compie un passo indietro nel-
la sua iniziativ a verso il o Orien-
te. a verità è che, nonostante tutt e le 
sue potenzialità e possibilità oggettive 
e nonostante le aspettative che da tut-
te le aree del mondo si rivolgono verso 
di essa, l'Europ a fatica a trovare un 
terreno unitari o di iniziativ a e una 
piena coscienza del propri o ruolo. Ciò 
deriva anche dalla grave crisi della 
Comunità europea, il cui mancato 
rinnovamento provoca fenomeni cre-
scenti di nazionalismo e appanna 
quell'idea-forza che consiste nel collo-
care il propri o interesse nazionale nel-
la dimensione europea. 

Perciò è più che mai urgente e ne-
cessario che il movimento operaio eu-
ropeo e tutt a la sinistra europea inter-
vengano positivamente per  superare 
la crisi attuale. Si comprende (ma solo 
fino a un certo punto) come il fatto 
che la Comunità è stata dirett a so- \ 
stanzialmente da forze conservatrici 
abbia provocato l'opposizione all'idea 
stessa dell'integrazione in forze rile-
vanti della sinistra, di partit i socialisti 
e comunisti, dai laburisti al PCF. , 
se si vuole cambiare, è ora che tutt a la 
sinistra europea accetti e faccia pro-
pri o il terreno del processo di unifi -
cazione come terreno necessario della 
sua lotta per  il rinnovamento sociale, 
per  lo sviluppo democratico e per  l'af-
fermazione della autonoma funzione 
di pace dell'Europa sulla scena -
nazionale. 

Vengo ora al tema delle condizioni e 
delle vie attraverso le quali far  avan-
zare 11 socialismo nel mondo nella fase 
storica che attraversiamo. v 

Abbiamo detto che è venuta esau-
rendosi la carica propulsiva dei mo-
delli di socialismo che si sono realizza-
ti nell'Unione Sovietica e in altr i paesi 
dell'Europa orientale. 

Questo non vuol dire certo che ven-
gono meno le ragioni e le esigenze ma-

teriali , politiche e ideali del socialismo 
e le spinte a realizzarlo nei modi più 
vari , come è avvenuto e avviene n 
paesi dove è crollato 11 sistema colo- ' 
niale. , va valutata tutt a -
portanza mondiale del fatto che molti 
di questi paesi hanno compiuto una 
scelta di tipo socialista e non capitali-
sta. Ciò costituisce un ulterior e colpo 
alla forza e al prestigio del capitali-
smo su scala mondiale e, al tempo 
stesso, arricchisce di contenuti e di 
forme nuove e originali il cammino 
dell'umanit à verso 11 socialismo. 

Bisogna studiare queste esperienze, 
difenderne, in tutt a la misura che pos-
siamo, l'autenticit à e l'autonomia da 
chi vorrebbe soffocarle'o deviarle con 

e di modelli tipici dell'Oc-
cidente capitalistico e da chi mira a 
sovrapporvi gli schemi e le ideologie 
che caratterizzano l regimi dell'Euro-
pa orientale. 

a la condizione decisiva per  dare 
nuovo impulso all'avanzata del socia-
lismo nel mondo (e anche per  contri-
buir e realmente a un processo di rin -
novamento democratico del paesi del-
l'Est europeo) è che 11 socialismo a-
vanzi nei punti più alti dello sviluppo 
capitalistico a cominciare dall'Europ a 
occidentale. 

È propri o in riferiment o a questa a-
rea che parliamo di una terza fase del-
la lotta per  il socialismo. 
- Pur  guardandoci da ogni presun-
zione provinclatistica, dobbiamo ave-
re consapevolezza che i fatti stessi, e 
qui e là, richiedono che l'iniziativ a ri -
voluzionaria determinante venga as-
sunta dal movimento operaio dell'Eu-
ropa occidentale. 

o terza fase (o terza via) in 
rapport o a che cosa? 

Ovviamente, ma è bene ribadirl o 
perché vi è ancora qualche malinteso, 
non si tratt a di cercare una via di mez-
zo tra il socialismo e il capitalismo. Si 
tratt a dì superare il capitalismo alio 
stadio cui esso è giunto qui da noi, 
nell'occidente industrializzato e svi-
luppato, e di superarlo costruendo un 
socialismo che si realizzi nella garan-
zia della salvaguardia delle libertà de-
mocratiche già conquistate e nel loro 
sviluppo. 
. o terza fase (o terza via), i-

noltre, nel senso che essa viene dopo 
una prima e una seconda fase. 

a prima fase, come già dicemmo al 
XV Congresso, fu quella nel corso del-
la quale sorsero in Europa le prime 
grandi organizzazioni economiche, 
sindacali e politiche del movimento o-
peralo. Ciò avvenne nell'ultim o scor-
cio del secolo passato e da qui ebbe 
inizio la fase socialista e socialdemo-
cratica della lotta per  il superamento 
del capitalismo. Furono da allora rea-
lizzate grandi conquiste economiche, 
sociali e politiche assieme a una larga 
estensione fra le masse lavoratric i di 
una coscienza di classe e dell'aspira-
zione al socialismo. - - ' 

Non è qui il caso di ripercorrere  tut -
te le tormentate vicende attraverso 
cui sono passati i partit i socialisti e 
socialdemocratici fino ai nostri gior-
ni. Sta di fatto che essi, allo scoppio 
della prima guerra mondiale, con la 
votazione dei crediti di guerra (ad ec-
cezione dei russi che si opposero fin 
dall'inizi o alla guerra, e degli italiani 
che mantennero fino al 1917 la posi-
zione del «né aderire né sabotare»), ap-
poggiarono 1 governi dei rispettivi 
paesi che erano in conflitto, abbando-
nando l'internazionalismo e perdendo 
la propri a autonomia ideale e politica 
dalla borghesia e dal capitalismo. 

a propri o in quella tremenda crisi 
storica dell'Europa e del movimento 
operaio s'inserì a dei bolsce-
vichi e vinse con n la rivoluzione 
proletari a in . 

n è stato grande perché, rove-
sciando tutt i 1 canoni e le idee correnti 
nel movimento operaio, secondo le 
quali la rivoluzione sarebbe stato il 
prodotto meccanico di uno sviluppo 
capitalistico giunto al suo culmine, 
comprese che nell'epoca dell'imperia-
lismo, dello sviluppo ineguale (oltr e 
che della guerra) si erano create le 
condizioni perché la rottur a avvenisse 
in un paese, la , che rappresen-
tava in Europa uno dei punti più bassi 
delio sviluppo capitalistico e sulla ba-
se di una amplissima alleanza di tutt e 
le masse oppresse attorno al proleta-
riat o rivoluzionario. 

Fu un errore? Possono continuare a 
sostenere una simile assurdità solo 
quanti sono preda del più ottuso anti-
comunismo o quanti non capiscono 
che la categoria dell'error e non può 
esser  usata per  spiegare avvenimenti 
grandiosi come quelli della rivoluzio-
ne del '17 e quelli che da essa sono 
nati. 

Giusto è dire invece che n im-
presse una forzatura — e aggiungerei 
una forzatura massima — al corso de-
gli eventi: e fu una forzatura che pesò 
su tutt o il corso successivo della vita 

. a fu propri o quella for-
zatura che salvò la a dallo sface-
lo; la strappò all'arretratezza in cui si 
trovava sotto lo zarismo e aprì la stra-
da alla fondazione di una società e di 
uno Stato autonomi dal capitalismo. 

Ed è un.fatto che quella società e 
quello Statò, nonostante le contraddi-
zioni, gli error i e anche le tragedie che 
segnarono la loro costruzione, specie 
durante 11 periodo staliniano, furono 
un fattore determinante della sconfit-
ta del nazifascismo e furono per  de-
cenni un punto di sostegno e di riferi -
mento per  milioni di combattenti per 
la libertà e per  l'emancipazione dei la-
vorator i n Europa e n altr e parti del 
mondo. 

Sul piano mondiale. , la rivo-
luzione del '17 non soltanto dette luo-
go alla nascita del partit i comunisti, 
ma suscitò anche, e diede slancio, a 
molteplici movimenti di liberazione 
sociale e nazionale in ogni continente, 
compresi i comunisti della Cina, che 
seppero poi imprimer e alla rivoluzio-
ne nel loro paese un corso proprio , ori-
ginale, la cui vittori a costituì una 
nuova tappa nel moto mondiale di ri -
scatto dall'imperialism o e dal capita-
lismo. 

Con la e d'ottobr e si aprì, 
i e i con la 

prima, una seconda fase della lotta del 
movimento operaio mondiale per  il 
socialismo. 

Perché diciamo ora che slamo en-
(Segue a pagin a 9) 
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